
Qualità e cultura
del la valutazione nel la
fo rm azion e p rofessi o n al e
Due seminari (a Firenze e a Roma) propongono
nuoui modelli cbe potrebbero essere utilmente
applicati anche nel settore d.elle bibliotecbe

Il el corso degli ultimi anni
I a assunto sempre mag-
giore importanza iI dibatttto
relativo al controllo e alla va-
l u t a z i o n e  d e l l a  f o r m a z i o n e
professlonale. La categoria del-
la qual i tà è divenuta cri terio
guida per 1a progettazione, la
realizzazione e 7a val:utaztone
delle azioni formative. In que-
sta pfospeltlva argomentl co-
me la raccolta dei dati e 1a 1o-
ro misurazione, il controllo, la
va lu taz ione.  la  cer r i f i caz ione,
1'analisi dei bisogni formativi
costituiscono fasi strettamente
collegate fra loro nella gestio-
ne della qualità globale de11a
formazione. L'universo biblio-
tecario è sensibile a queste te-
matiche nel la prospett iva di
una nuova organizzazione del
lavoro, deÌlo sviluppo di nuovi
servizi, della valorizzazione del-
la professione. In merito all'at-
t i v i tà  d i  fo rmaz ione s i  pens i .
per citare un esempio, al l ' im-
pegno da parte dell'AIB verso
forme di sfandardizzazione e
di certificazione che ha portato
alla costituzione di un gruppo
di lavoro "per predisporre pro-
poste concrete in tempi rapidi"
(hnp | / / a|b . 1t / aib / e dito r ia / 97 -

10cen.htm).
In questa cornice assumono
panicolare inleresse due inizia-
tive: il 14 novembre si è svolto
a Firenze presso il Centro stu-
di CISL il Seminario inlemazio-
nale "La quali tà del la forma-
zione neÌla prospettiva euro-
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pea" organtzzato dal CESOS
(Centro di studi economicr so-
ciali e sindacali), mentre il 24
novembre presso i l  Centro
congressi Cavour di Roma 1'I-
SFOL (lstituto per 1o sviluppo
della formazione professionale
dei lavoratori) ha organizzato
il workshop: "La qualltà de11a
formazione".
I l  CESOS un i tamente  ad  un
p a r l e n a r i a t o  I r a  d i v e r s i  e m i -
nenti istituti di ricerca europei
ha ult imato i l  progeno di r icer-
ca dal titolo "La Yalutazrorle
d e ì l a  q u a l i t à  e  l a n a l i s i  c o s t i -
benefici in progetti di forma-
zione continua", ftnanziato nel-
l'ambito de1 programma Leo-
nardo'95. Scopo del1a ricerca
era elaborare un modello di
valutazione del1a quali tà dei
p roget t i  fo rmat iv i .  I  lavor i  s i
s o n o  c o n c l u s i  c o n  u n  S e m i -
nario internazionale dove tale
modello è stato presentato e
discusso.
Vincenzo Cesareo dell'Univer-
sità cattolica di Milano ha av-
viato i lavori sottolineando co-
me la lormazione prolessiona-
le sia i1 c talizzafore de1 cam-
biamento tecnologico e come 1
requisit i  di  qual i tà dei progett i
di formazione abbiano riscon-
tri positivi per 1a riduzlone del-
la disoccupazione, la competi-
t ivi tà del le imprese. levoluzio-
ne dei mercati fradizionali. Ce-
sareo ha quindi presentato una
ricerca che analizza cinque ca-
si nazional i  (Gran Bretagna,

Franc ia ,  German ia ,  Spagna,
Italia) sul tema della valutazio-
ne e del control lo di qual i tà
ne11e iniziative di formazrone
professionale continua. Obiet-
tivi del progetto erano: Ia chia-
rificazione del concetto e della
logica della qualità nella for-
mazione (così come è emerso
dai singoll casi nazionali),la
definizione di modalità e stru-
menti impiegati per il suo con-
trollo, e, infine, la sperimenta-
zione di un modello di riferi-
mento che possa essere diffu-
so. La qualltà di un'azione for-
mativa, ha sottol ineato Cesa-
reo, si configura nella sua ca-
pacità di produrre risultati effi-
cienti, affidablli e adeguati. Tra
gl i  aspett i  pr iori tar i  emersi
ne1l'analisi dei casi, figurano le
caratterist iche del la -valutazio-

ne '  de l la  qua l i tà  (ch i  ce f l i f i ca .
come sono preparati i valuta-
tori . . .) ;  i l  ruolo del le jsr iruzioni

nei processi di certificazione e
riconoscimento; le "pratiche" e
I fanori di successo nella rea-
lizzazione dei processi; g1i ef-
fe t t i  de l le  d iverse  prass i  d i
qualità; le caratteristiche della
manualistica presente sul mer-
cato, e, più in generale, del gra-
do di circolazione delle infor-
mazioni e di trasferimento di
know-how.
Il modello, deflnito ne1la sua
versione finale dopo un peno-
do di validazione rcalizzato a
l ivel lo nazionale da ognuno
dei partner, è stato quindi pre-

sentato da Leonello Tronti della
Fondazione Giacomo Brodoli-
ni. Tra i suoi requisiti: 1a sem-
plicità di ttihzzo e la facilità di
apprendimento, la flessibilità e
1'appl icabi l i tà a un vasto nu-
mero di situazioni, la sua tra-
sponibilità e riproducibilità. 11
modello si presenta articolato
in una serie di checklist legge-
re e flessibili, mirate alla valu-
tàzione della qualità totale del-
le azioni formative con parti-
colare riferimento alla forma-
zione continua. Il suo scopo è
quello di fungere da strumento
di autodiagnosi, mirato a so-
stenere 1a riflessione e l'analisi
della qualità nel1e quattro fasi
del progetto: strategia, proget-
Iazioîe e pianificazione, realiz-
zazione e monitoraggio, risul-
tato e conseguenze delI'azio-
ne. L'utilizzatore di riferimento
è stato identificato nel fornito-
re di servizi di formazione. Per
mtnimizzare possibili rischi nel
suo utilizzo, si attuano strate-
gie d'intervento quali la certifi-
cazione del la qual i tà tramite
gli standard ISO 9000 o EQA.
Dall'esposizione del relatore è
emerso il peso di una "cultura

della valutazione" formata da
un insieme coerente di concet-
t i ,  procedure e metodologie,
condivisa da tutti gli operatori
della formazione. Questo tema
è stato ripreso nel dlbattito se-
guito alÌa presentazione del
Modello, in cui hanno preso la
parola ospiti e rappresentanti
del partenariato.
Sono stati appîezzati gli inter-
venti  di Hans-I i l /erner Franz,
del SFS di Dortmund, che ha
sottolineato quanto sia neces-
sario fare formazionc e fornire
conoscenze per l ' immediato,
per evitare r ischi di obsole-
scenza, ma anche conoscere i1
mercato e iÌ cliente, e compren-
dere qual è i l  problema che
sta al la base del la formazione,
da1 momento che questa nasce
da un  b isogno.  Franz  ha  po i
citato il caso de1la Gran Breta-
gna,  r i corda to  p iù  vo l te  ne1
corso dei lavori, dove esistono
organismi 1ocal i  denominati
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Training and Enterprise Coun-
cil/Local Enterprise Companies
i l  cu i  ob ie t t i vo  è  i l  m ig l io ra -
mento del la qual i tà del le azio-
ni di formazione rivolte a oc-
cupat i .  I l  mode l lo  p ropos to
denominato "Investors in peo-
ple" è un sistema di investi-
mento suile persone che asse-
gna un  r i conosc imento  a l le
i m p r e s e  s u l l a  b a s e  d e l l a  r i -
spondenza a quattro "principi

di qualità" e ventiquattro indi-
catori.
Chris Goulding, che opera ne1
senore delle risorse umane per
i l  Consigl io comunale deÌ
Northamptonshire, ha ribadito
ia voiontà del Govemo di dare
sv i luppo a I Ie  o r  gan izzaz ion i
preposte alle attività di forma-
zione, migliorare la qualità e
incoraggiare la cultura del la
v alttazione, mentre Jacques
Rojot della Sorbona ha infor-
mato  su l l ' es is tenza d i  3 .500
servizi di formazione eslstenti
in  Franc ia  e  su l la  g rande im-
portariz attribuita al tema def
la valutazione e ai ruolo delle
competenze.
Un'ulteriore discussione ira a-
v u l o  l u o g o  p e r  i  s u c c e s s i v i
quesit i  posti  dagl i  invitat i  in
merito a1la presenza o meno
di parametri, indicatori e me-
todi statistici adottatt ne1 rno-
deilo.
Hans-l?erner Franz dopo aver
osservato che il problema de1-
ia qualità non è assoluto, ma
dipende da una serie di fattori
(chi è il soggetto, chl produce
servizi di qual i tà, i l  grado dí
per{ezione che si luole ottene-
re, 1a sua valutazione etc.) e
che iI training ne costitulsce
parte sostanziale, ha rilevato la
complessità de11'applicazrone
in questo contesto di metodi
statistici i quali non avrebbero
dato alcun apporto alla costru-
zione di uno strumento aperto,
semplice, pratico, flessibile e
utile.
I l  denso dibatt i to deLla prima
sessione si è concluso con l'in-
tervento di Cesareo che ha ri-
preso il tema della valutazione
rispondendo a un'osservazione
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dei partecipanti in merito al-
f ipotesi di un modello aperto,
ma anche adatto a fomirc stru-
menti per una valutazione e-
stema. I1 relatore ha conferma-
to la compatibilità tra autova-
lutazione e valutazione ester-
na, purché vengano stabilite le
"regole de1 gioco" per consen-
tire il concorso di tutte e due
le forme.
Dopo f interruzione meridiana,
i  lavori  de1 seminario sono
continuati con una tavola ro-
tonda intitolata "La qualità del-
Ia fotmazione nella prospettiva
europea . Nicoletta Stame. Pre-
sidente de11'Associazioîe itali^-
na valutírzione, ha introdotto i
lavori sottolineando il bisogno,
emerso nel l 'Associazione, di
creare forme di alfabetizzazio-
ne e di confronto fra persone
e ist i tuzioni che lavorano su
un terreno comune. L'obiettivo
è far conoscere 1a cultura del1a
vabJÍazrone facendo tesoro dal-
l'esperienza di altri paesi più a-
vanzaLt in meri lo a queste [e-
matiche.

Alessandro Ferrucci, direttore
della Tecnostruttura delle re-
gioni, ha informato sulla natu-
ra dell 'ente che rappresenta,
owero un'associazione di tune
le regioni italiane per garantire
in minimo di strumenti opera-
tivi inerenti le attività formati-
ve, con un sistema articolato
in circa 3.000 progetti l'anno e
una gamma vastlssima di do-
cumenti da analizzare. II rela-
tore ha quindi osseruato che il
problema della valutazione è
stato affiontato fino ad ora più
sul versante economico che su
quello dello svolgimento del-
l'attivltà formativa e della valu-

tazione degli effetti; secondo
la sua esperienza la valutazto-
ne dei progetti richiede un for-
te aggancio con la realtà, ov-
vero con gli aspetti socioeco-
nomici del progetto. Inoltre
dal momenlo che la legislazìo-
ne consente di agire sul mo-
dello di formazione del perso-
nale per controllare il processo
formativo, l'attenzione sarà fo-
calizzata su1la valutazione.
Cl,ar a G ar cìa, deli'Assistenza
tecnica del Programma Leo-
nardo da Vinci, ha illustrato le
tappe del Programma stesso i-
niziato nel 1994 in Belgio, con
un finanziamento di 620 milio-
ni di ECU, un lancio di diversr
programmi di offerta per la
formazione professionale, e un
quadro di obienivi con un rag-
g io  d i  az ione d i  c inque ann i .
Finalità prioritarie sono: adatta-
re tramite attività formative le
risorse umane per le piccole e
medie imprese a livello euro-
peo. e svi luppare l 'occupazio-
ne. Attualmente a Bruxelles si
contano 2.622 progett i  cof i-
nanziaÍi, che riguardano aspet-
ti di riconversione in diversr
settori, rivolti a persone quali-
ficate e non, immigrati, disabili
etc. Ci sono poi progett i  che
propongono nuovi strumenti
per nuoYe esigenze (i così det-
ti progetti trasversali) soprat-
tutto per quanto r iguarda le
strategie delia formazione. In
part icolare, ha sottol inea-
to Garcìa, ci sono progetti di
"d ia logo soc ia le"  per  cu i  è
consentita la presenza di altri
attori. p.e. la pubblica ammini-
strazione. In effetti i1 program-
ma Leonardo si sta adoperan-
do per stimolare, anche all'e-
steîo, progetti a cui possono
partecipare più soggetti. Pre-
cisa volontà del programma
Leonardo è che ogni progetto
sia "trasferibile" verso realtà di
altr i  paesi. I l  programma è a
metà strada e se i progetti so-
no interessanti, è anche molto
importante, ha concluso la re-
latrice, 1a diffusione dei risulta-
ti che si stanno definendo.
Fabio Landi del Ministero del

lavoro, dopo aver ricordato la
disomogeneità qualitativa dei
progett i  e f  importanza del
ruolo di programmazione e di
attribuzione delle risorse pub-
bliche, ha ritenuto che 1a dire-
zione da prendere debba esse-
re quella di rendere tmsparenti
al massimo i soggetti dell'azio-
ne  fo rmat iva .  Occor re  usc i re
dal la situazione attuale - in
cui vengono riconosciuti e pre-
miati soltanto i soggetti "for-

mali" - creando indicatori di
qualità che riconoscano e dia-
no spazio a nuovi soggetti del-
la formazione. Sonolineando la
valenza sociale ed economica
della soddisfazione dell'utente,
landi ha ribadito la necessità
di conoscere i bisogni reali del
sistema per poter svi luppare
un nuovo processo di forma-
zione, un percorso formativo
che aiuti i soggetti a capire co-
me lavorare per la qualità.
Nell 'ui t imo interuento Mario
Zoccatelli, Responsabile della
formazione e mercato de1 la-
voro CISL, si è dichiarato favo-
revole a uno sforzo dl sempli-
ficazione e a strumenti di au-
tod iagnos i .  ch iedendos i  pero
quanto fosse utile costruire un
unico strumento per l 'eroga-
zione dì servizi informativi o
se non fosse più congruo op-
tare per u^a gamma afticolafa
di strumenti.
La riflessione generale emersa
daLla tavola rotonda conferma
1a valutazione come elemento
basilare per migliorare i pro-
cess i  dec is iona l i  de l la  p ro-
gîafnfiTazione e per potersi da-
re degli obiettivi. Da1la discus-
sione è emersa Ìa necessità di
comprendere, anche facendo
tesoro delle esperienze di altrl
paesi, che sl controlla un pro-
cesso, non le persone. Questa
dovrebbe porsi come idea
centrale, un modo nuovo per
"far bene le cose", e Ía queste
anche i progetti attuali. In que-
st'ottica il processo formativo
diviene un investimento per i1
futuro, un modo per migliorar-
si e, perché no, per vivere me-
glio.
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Un filo rosso sembra legare il
seminario di Firenze al work-
shop tenutosi successivamente
a Roma. Isabella Pitoni, espefia
de11'ISFOL, ha lntrodotto i lavo-
ri, spiegando come nel corso
del 1996,1'ISFOL abbia awiato,
nell'ambito delle sue attività di
assistenza tecnica al1'Uff icio
centrale di orìentamento e for-
mazione professionale lavora-
tori  (UCOFPL) del Ministero
del lavoro per il Fondo sociale
europeo, un pfogetto per la
realizzazione di un Manuale dt
qualità per la progettazione di
att i \  i tà formalive a cofinanzia-
mento comunitario. L'obiettivo
fondamentale del Manuale è
quello di supportare i promo-
tori  nel la real izzazione di un
progetto formativo che rispon-
da a specif ici  cr i ter i  qual i tà.
Apprendiamo che l'ipotesl su
cui hanno lavorato è l'applica-
zione sperimentale del le teorie
e dei criteri del Total Quality
Management (TQM) a1la pro-
gettazione e alla gestione di ar
tività formative.
Fabio Landi del Ministero del
lavoro UCOFPL ha osservato
come stia crescendo ovunque
il bisogno di formazione a un
più alto l ivel lo qual i tat ivo e
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come st iano aumentando 1e
occasioni per r i f lettere su1la
qualità e 1e esigenze di stabili-
re  s tandard ,  1a  cu i  assenza
crea inevitabilmente una situa-
z jonc  d i  d ispar i tà  d j  d i r i t t i :  d i
qui f importanza di promuove-
re iniziatle mirate alla valoriz-
zazione e al lo svi luppo del le
competenze. Riflettendo sugli
attual i  progett i  di  formazione.
tra cuì i1 progetto Leonardo,
ha evidenziato come di anno
in anno la loro qualità migliori
e come si assista aìJ emergere
di 'professionist i  del la proget-
tazior\e (provenienti da scuole,
un ivers i tà .  reg ion i .  consorz i .
imprese etc.) con grande capa-
cità di impatto, ma con scarsa
progettualità. L'unica soluzrone
per raggiungere i l  giusto equi-
librio è iI rafforzamento a
monte del1e capacità, e compe-
tenze progettuali. E il Manuale
presentato dall'ISFOL sembra
essere una buona soluzione.
Secondo una ìogica eurist ica e
i n n o v a t i v a .  g l i  e n t i  l o c a l i  s a -
ranno i soggetti capaci di pro-
gettare, oltre che gestire i fi-
nanziamenti e questo processo
p o r t e r à  a l  I ' a m m i n i s t r a z i o n e
delle risorse a livello teritoria-
le. Landi ha inf ine osservato

come il manuale assuma rn se
1'esaustività delÌe sue proposte
e al tempo stesso corra i l  r i -
schio, insito nello sposare un
modello, di una sistematrzza-
zione; ma non vanno sottova-
lutate 1e opportunità, offerte
da1 workshop,  d i  apr i re  un
proficuo dibattito e porre basi
per Ia creazione di una "cultu-

ra della progettazione".
Isabella Pitoni, facendo il pun-
to sul le motivazioni e gl i  o-
biett ivi  specif ici  che hanno
portato alla rcahzzazione del
Manuale, ha precisato che
non sl tratta di un testo di in-
dîizzo ma di una proposta a
carattere scienti f ico. Non un
modello procedurale immedia-
tamente applicabi le, ma una
ipotesi di lavoro, che comun-
que presenta opzioni ben defi-
nite. Gli estensori del Manuale
hanno verificato l'ipotesr se-
condo la quale è possibile, ma
anche uti le. appl icare i  pr inci-
pi de1 TQM a1 sistema formati-
vo e ciò compofta una verifica
strutturale de1 sistema che 1o
recepisce. Occorre un cambia-
mento di logica, un agganclo
a1le problematiche dell'analisi
dei fabbisogni formativi e una
formazione orientata all'offer-
ta. La logica dd, Manuale, ha
concluso 1a relatr ice, è stata
quella di dare al promotore
dell'azione formativa la perce-
zione della \nghezza d'onda
fra la sua proposla e l  algori t-
mo nazionale di r i fer imento,
senza lI quale non è possibile
prevedere  in  au tomat ico  le
possibilltà di un progetto.
Un' interessante lezione sul la
qualità è stata tenuta da Vou-
ter van Den Berghe, espefio di
temat iche  de l  TQM,  che ha
par tec ipa to  a l la  s tesura  de1
Manuale. Dopo aver spiegato
i concetti e i puntl di vista sul-
la qualità, ha introdotto il TQM,
espressione con cui vengono
comuncmente  dc l in i t i  p r inc ip i
e  metod i  che  cos t i tu iscono
ì approccio predominante nei
confronti della qualità. Il rela-
tore ha poi illustrato i cinque
principi e concett i  del TQM

considerati come veri e propri
dogmi: orientamento dei pro-
cessi,  chiara nozione t l i  utentc.
prevenzione invece che con-
trollo, assicurazione di qualità
dei processi interni,  costante
ricerca di migl ioramento. Ha
quindi sottolineato come un'or-
ganizzazione TQM e il suo si-
stema di qualità saranno il ri-
sultato di una strategia attuati-
va attentamente pianif icata.
Den Berghe, gîazie afiche alla
sua esperienza di valutatore di
progett i  europei, ha r i levato
I'impofianza e la necessità di
strumenti di autovalutazione
come modo per migliorarsi; ha
poi ribadito f importanza del1e
checklist nella defimzione del-
le strategie, pur riconoscendo-
ne i  l imit i  che possono però
essere supefati  appl icandovi
un sistema di controllo conti-
nuo con criteri flessibili.
I temi relativi agli standard di
qualità e ai criteri di certlfica-
zione e di accreditamento sono
stati ripresi negli intewentr suc-
cesslvi. Marco Ferri della Com-
missione europea DG V ha sot-
tolineato come l'azione fonirati-
va debba assicurare il raggiun-
gimento di standard di qualità
tali da garantire una risposta ef-
ficace ai bisogni professionali
espressi dal mercato del lavoro
e soddisfare le aspirazioni dei
lavoratori. Il conseguimento di
standard qualitativamente e1e-
vati della formazione proiessio-
nale deve fondarsi su una valu-
fàzioîe sia dell'offerta che dei
risultati della formazione.
I l  F o n d o  s o c i a l e  e u r o p e o  è
par t i co la rmente  sens ib i le  a
quest'area di intervento, rispet-
to alla quale sta indirizzando
un significativo ammontare dí
risorse. Ferri ha concluso con
la considerazione che l'atten-
zione al la qual i tà dovrebbe
puntare sulla creazione di cri-
teri di accreditamento e certifi-
cazione, questioni centrali per
l'evoluzione delle strutture for-
mat ive  in  I ta l ia ;  per  ques to
motivo il Fondo sociale euro-
peo ha r i tenuto opportuno
pfomuovefe e sostenere lo
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studio dell'ISFOL su questo te-
ma, di cui iI Manuale rappre-
senta il primo prodotîo.
Marie Frangoise Delatour, re-
sponsab i le  deL la  Formaz ione
p r o f e s s i o n a l e  d e l l a  R e g i o n e
Emilia Romagna, ha osservato
come nella cultura del nostro
Paese,  i1  tema de l la  qua l i tà
nella formazione, se da una
parte ha superaio una fase di
conflitto gî^zie a\ TQM, da11'al-
tra rivela ancora delle difficoltà
quando si tratta dl accettare la
sua quant j l i caz ione e  r iduz io -
ne a standard qualitativi. Quan-
to alla progettazione, senzala
quale non si attua il processo
formativo, la relatrice ha sotto-
lineato come si sia arivati gra-
dua lmente  ad  una fase  in  cu i
accanto a ufi valrÍazione del
progetto si pone 1a valutaztone
de l  sogget to  che cand ida  i l
progetto. Tale opera di valuta-
zione può essere svolta dallo
standard ISO 9001 che riguar-
dala certiÎicazione dei sogget-
ti. La Reglone Emilia Romagna
sta al luando una forte opzione

per  sos tenere  tu t t i  i  sogge l t i
che richiedono autocertifica-
zione e per studiare i possibili
effeni della norma 9001 per gli
organismi di formazione. Si ri-
tiene, infatti che questo tipo di
cert i f icazione sia suff iciente
per  accedere  a i  band i  de l la
formazione professionale, sen-
za ulteriori procedure di accre-
d i tamento .  come g ià  avv iene
negli altri paesi. In merito alle
strategie d'intervento sui siste-
mi di formazione su base loca-
le, Delatour ha ribadito la ne-
cessità di r ivedere i l  sistema
dei controlli basato sulla verifi-
ca îinale, rafforzandone la fase
preventiva. Occorre inoltre te-
nere presente la f inal i tà gene-
rale del Fondo sociale euro-
peo, incentrata sugl i  sbocchi
occupazionali, per cui si deve
porre Ì'accento della progetta-
zione formativa sul t ipo di
qual i tà e sui r isultat i  che si vo-
gliono ottenere, sulla tipologia
dei soggetti verso i quali è in-
dtrizzata I'azione formativa, e
sul modo per ottenerla.

Un esempio di processo di ac-
creditamento è stato esposto
nell'intervento di Antonio Rus-
so  de l l 'ASFOR (Assoc iaz ione
per la formazione alla direzio-
ne aziendale), che concluden-
do i lavori, ha informato sugli
obiettivi dell'Associazione. Tra
questi: lo sviluppo della cultu-
n della gestione in Italta, Ia
qualificazione de1la formazione
manageriale, il miglioramento
della qualità de11a formazione
tramite 1a promozione di pro-
getti e iniziative volte a stimo-
Iare \a crescita del mercato
e 1a diffusione di standard di
qualità. In merito alle forme di
accreditamento dei master, il
relatore ha sottolineato il ruolo
di responsabil i tà del l 'ASFOR
nei riaffermare che la "forma-

zione di qualità" è fattore fon-
damentale e indispensabile per
la diffuslone e i1 rafforzamento
della cultura manageriale e co-
me sia forte l'interesse a coo-
perare su queste tematiche e a
confrontarsi con la pubblica
amministrazione.

Le due manifestazioni sono
state un momento significativo
per 1a riflessione sui temi della
qualità e della valutazione ap-
plicata ai servizi di lormazione
professionale, su11'evoluzione
di concett i  e problematiche
connesse, che fanno fatica tut-
to ra  a  d iventare  un  a t tegg ia -
mento culturale diffuso ne1 no-
stro Paese. G1i incontr i ,  che
hanno avuto una forte apertu-
ra infernazionale, sono stati
1 'occas ione per  ampl ia re  1o
scenario di riferimento e spro-
vincializzare questi contenuti. .

I due prodotti innovativi pre-
sentati ,  un modello e un ma-
nua1e, vogl iono essereJ come
abbiamo ascoltato dai loro e-
stensori, i1 pretesto per l'aper-
tu ra  d i  una d iscuss ione su
questi temi, di un "laboratorio"

che st imoli  ai dibatt i to sul la
qua l i tà  ne l la  fo rmaz ione e  in -
neschi un dialogo tra interlo-
cutori che lavorano per un o-
biettivo comune. E questo an-
che il nostro augurio.

Rosaria Giangrande



''.'','"..'i',,i", N u ove fo rm u I e
per discutere di lettura

LIn conuegno organízzato d,alla Biblioteca di Cologno Mctnzese
tenta una nuoua, strada ber barlare cli libri e lettori

a a î  a r j  l e t t o r i  
' .  

i l  c o n r e -
V gno organ izza to  da l l r

Biblioteca di Cologno Monzese
lo scorso novembre (con il pa-
trocinio della Provincia di Mi-
lano, del Sistcma bibl iotccario
Nord-Est, della Regione Lom-
bardia e dell'AIB, e in collabo-

Scene di lettura nella campagna francese...
(Bibliotlrèque du Musée de l'Homrne, Fonds Yvonne Oddon)
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razrone con l'ARCllettore) si è
autodefinito un "non-conve-

gno".
L'obiettlvo, centrato in buona
^ ^ t t ò  ò r ^  - . . - 1 1 , . . l ;  , , - , ,p a r l ( .  ( r a  q u c l r o  u r  u n a  n c o -
gnjzione a runo campo sul pia-
neta lettura, rivolta tanto agii
specialisti (bibliotecari, giorna-

listi, operatori editoriali) che al
pubblico generico, a quei let-
tori in ceîca di spunti di rifles-
sione sulla propria passione. A1
tempo stesso "Cari lettori" vole-
v ,  e q q e r e  n i i r  c h e  r r n  n o n -

convegno", un "anticonvegno",

owero r1 tentativo di sperimen-

tare un impianto convegnistico
che cercasse un  nuovo e  p iu
cff icace l i rel lo di comunicazio-
ne,
IÌ  "non-convegno" ha cercato
di rispondere a questa esigen-
za con una formula originale e
soprattutto coraggiosa, perché
non c'era alcun precedente di
questo tipo, nessun modello al
quale ispirarsi, una regla tutta
da inventare.
Lasciamo da parte il contenuto
(le relazioni scritte sono dispo-
nibili presso la biblioteca, ver-
ranno in pafie pubblicate sulla
newsletter "Flop" e sono dispo-
nibi l l  su1 sito http:/ /www.bl
blioteca. colognomonzese.mi.it)
per concentrarci sul contenito-
re.
"Cari lettori" si è svolto nel cor-
so di due giornate (venerdì 21
e sabato 22 novembre), afiico-
late in un filone convegnistico
centrale e in varie iniziat ive
collaterali. Chiamati ad interue-
nire su quattro aree tematiche
(a grandi linee: l'attrazione fra
testo e lettore; la r icerca de1
le t to re .  o l i  e f le r t i  de l l :  Ie i tu ra
su l  merca to  e  su i  le t to r i ;  le
prospettive della lettura) che
scandivano ogni mezza giorna-
ta, un campionario completo
delle varie professionalità del
libro. A titolo di esempio, alcu-
ni nomi fra i rappresentanti del
mondo de11e biblioteche: Nuria
Amat (scri t tr ice e docente di
teoria delf informazione a Bar-
cellona), Massimo Cecconi, Lu-
ca Fenieri, Miranda Sacchi, Mas-
simo Belottr, Claudio Di Bene-
detto, Romano Vecchiet, Naza-
reno Pisauri, Maria Stella Raset-
t i .  Fra g1i editorial i :  Gabriel la
D'Ina (direttore editoriale, Fef
trinelli), Marco Zapparoli (edi-

tore, Marcos y Marcos), Laura
Lepri (editor e critico lettera-
r io t .  Valentina Po,1;611211 lgior-

nalista letteraria, ufficlo stampa
del gruppo Longanesi). Groma-
l i s t i :  C iovanna Zuccon i  (E f fe ,

P ickwick) .  Anna Mar ia  Cr isp i -
no  (Legendar ia ) ,  Bruno P i -
schedda (Linea d'Ombn, Tira-
ture).
E  ino l t re  i l  soc io logo Jean-
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Clar-rde Passeron (direttore de1-
la Ecole des Hautes Etudes en
Sciences Sociales di Parigi e di
Marsiglia) che ha studiato il fe-
nomeno de1l"'illettrîsme"; Gian
Carlo Ferretti (docente di storia
della letteratura italiana e stori-
co  de l l ' ed i to r ia ) ,  V i t to r io  D i
Giuro (editore e studioso di bi-
bliofilia), Lorenzo De Carli (cri-

tico e studioso dei testi su In-
tcrnetl ,  Franco Fabbri (musico-

logo), Giuseppe Vergani (stu-

dioso di stat ist ica), Clara Sal-
meri e Paola Germini (Istítuto

Doxa) che hanno curato I'incla-
gine "Come si dìventa forti let-
tori" per il premio Città di Ver-
bania-Piemme. Nota significati-
va, l'intervento introdLlttivo di
Marzio Tremaglia, Assessore al-
la Cultr-rra clella Regione Lom-
bardia, uno dei rari politici ca-
pace cli sp^zine da Volpi a Pa-
pini, passando per Gibson,

Questa pluralità di prospettive
sul pianeta lettura ha significa-
io al tempo stesso Lrna varietà
di "modi" cli intervenire e il ten-
tativo di tendere dazioni tra Ia
lettura e le arti figurative. la so-
crologia. i l  cinema. la musica.
Internet, l'attualità politica: non
solo interventi  canonici,  rela-
zioni su specrfìci aspetti (a qLle-
sto r iguardo. le piu seguite so-
no state le relazioni esposte a
braccio": la lettura di un testo
precedentemente scritto rischia
di abbassare notevolmente l'ef-
f icacia del la comunicazione),
ma anche filmati (da un episo-
dio di Ai conJini clella realtà aI
bellissimo documentario-inter-
vista real izzato dalh Doxa sul-

... e in una strada dl New York

le lenure clei bambini):  proie-
zioni di diapositive, come quel-
le proposte cla Anna Maria Cri-
spino che ha commentato le
donne che leggono,  r i t ra t te
nella pittura; i grafici e le slide
proiettate con I 'ausi l io di un
computer per commentare I'in-
dagine stt  L'eJf.etto d'dutore
(r ealizzafa appositamente dalla
Bibl ioteca di Cologno) a cura
di Giuseppe Vergani; il docu-
mentario Leggere tra le mace-
rie, una videocorrispondenza
da Sarajevo di Milenko Prstoje-
vic, il tutto intercalato da brevi
e original i  lettr-rre a cura di
Umbefio Tabarelli.
A  corn ice  de l  convegno,  un
concerto serale con cori parlatì
e voci recitanti e quattro mo-
stre: il "Piacere di leggere" con
le fotografie di Andrè Kertész; i
l ibr i  -  spesso del le rari tà -

del Pulcinoelefante; una mo-
stra di copertine di dischr con
particolari valenze artistiche e

una mostra cl i  oggett i  per la
lettr-rra (tavoli, poltrone, occhia-
li, lampade ecc.). E, ancora, un
laboratorio fbtografico per ri-
tratti di lettura, un mercatino di
libri, un laboratorio calligrafico
e varie altre iniziat|e tangen-
ziali alla lettura.
Come si vede, "Cari lettori" è
stato molto più di un conve-
gno. Ha cercato di rompere gli
schemi attraverso nuove for-
mule, di affrontare un tema clif-
f ici le e complesso girandogli
attorno, ulilizzando varie pro-
spett ive, cl i  mettersi non solo
"dalla parte del lettore" ma an-
che "dalla parte del pubblico".
Tuttavia, rimane un esperimen-
to - ambizioso e complesso
-  ma pur  scmpre  un  espcr i -
mento: non può ancota essere
preso come model1o. Nelle ri-
flessioni fatte a posteriori fia
Luca Ferrieri, Marilena Corte-
sini (ideatori e organtzzafori) e
chi scrive (consulente al pro-

gramma e  coord ina tore  "su l

palco") si è sottolineato come
il programma fosse troppo fit-
to, fatto che ha costretto alcuni
rc la to r i  a  s l r ingere  i  lo ro  in -
telventi, a limitare drasticamen-
te gli "intermezzi dilefíua" e a
modificare in cliretta la scaletta
(ma che ha anche permesso di
compensare alcune clefezioni
dei relatori ,  part icolarmente
nllmerose nella parte dedicata
al le hihl iotcthe); una ( 'ocsit lne

un po' troppo scarsa (soprat-

tr-rtto nella prima giornata) nel-
la  sequenza deg l i  in te rvent i
che ha spesso interrorb 1l Ji l
rouge e clato l'impressione di
saltare di palo in frasca; lo spa-
zio eccessivo dedicato alla "Let-

te ra tu ra  de l Ic : i l i o .  Buona,  in -
vece, Ia macchina organizzati-
va, sostenuta tlltta clai bibh<xe-
cari di Cologno e da un grup-
po di obiettori; non molto sod-
clisfàcente I'affl r-renza di pubbli-
co (molti - troppi per qlralcu-
no - i  "professional i",  anche
se, stranamente, sono mancatl
sopratlutto i  bibl iotecari).  che
ha r i sen t i to  senz 'a l t ro  de l la
contemporanea presenza clel
convegno torinese "Progetto li-
bro" e <Jel convegno di Mera-
no "Pianeta lettr-rra" tenutosi
qualche settimana prima.
R iassumendo,  i  pun t i  debo l i
sono da ascrivere - inevitabil-
mente - sotto la voce "regia",

e probabilmente non poteva
essere altr imenti .  Mettere in
scena Lln conveSno senza ave-
re come rifcrimento espcrienze
analoghe e senza una specifìca
competenza offre i l  f ianco a
questi rischi. Tuttavia, le voci
raccoltc jn amhito profcssiona-
le  e  non hanno esptesso un
giudizio complessivamente po-
s i t i vo  d i  'Car i  l c t to r i  

' :  
l impres-

sione è che si sia rotto il ghiac-
cio e che valga la pena prose-
guire in questa direzione. La
speranza e che il testimone ven-
ga raccolto, anche per ricuctre
i rapporli da sempre sfilacciati
tra editoria, biblioteche, mon-
do accademitcr. stampa specia-
l izzata e, nt-rn ult imi, i  lettori .

RalJaele Carctrone
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